

  

    

      

    

  




  

    

       


    




    

      PERSONAGGI




       


    




    

      Adrian Pavel - marito di Alice Petrescu




      Alice Petrescu - badante della vittima




      Antonia Faro - moglie di Giuseppe Colombo




      Antonio Saggio - figlio di Carmela Salemi




      Argiolas - Appuntato dei carabinieri di Aci




      Assunta Spina - moglie di Mario Conti




      Aziza - cameriera del notaio Messina




      Carlo Giuffrida - amante di Carmela Salemi




      Carmela Salemi - Mela a barunissa




      Carmela Zurria - amante di Giorgio Mascali




      Carmelo Catalano - marito di Maria Faro




      Caterina Saggio - figlia di Carmela Salemi




      Cioni - Vicebrigadiere dei carabinieri di Aci




      Elisabetta - moglie di Salvatore Colombo




      Giorgio Battiato - figlio della vittima




      Giorgio Mascali - direttore di banca




      Giovanni - giornalista




      Giovanni Prestipino - giocatore di poker




      Giuseppe Battiato - figlio della vittima




      Giuseppe Colombo - pensionato




      Laura - figlia di Marisa Pettinato




      Lucia - fidanzata di Argiolas




      Marco Bonaccorso - giornalista




      Maria - moglie del Maresciallo Caretti




      Maria Faro - Maria a lavannara




      Mario Conti - tabaccaio




      Marisa Pettinato - cliente della vittima




      Maurizio Caretti - Maresciallo dei carabinieri di Aci




      Messina - notaio di Aci




      Orazio - gestore del bar in piazza




      Paolo Calabretta - testimone oculare




      Rosaria Mistretta - usuraia e vittima




      Russo - Brigadiere dei carabinieri di Aci




      Salvatore Colombo - figlio di Giuseppe Colombo




      Salvatore Marletta - giocatore di poker


    




  




  

    

       


    




    

      CAPITOLO 1


    




    

       




      E’ il 15 Dicembre del 2014, una domenica come tante altre. Una sera fredda e molto umida. In cielo le nubi si ammassano preannunciando pioggia. Non è molto tardi ma per via del tempo e dell’ora ben poche persone si aggirano per le vie. Incappucciati e ben coperti, difficili da riconoscersi anche ad un occhio addestrato come i compaesani.




      In piazza il bar è ancora aperto e ospita pochi clienti. Alcuni giocano a biliardo, altri seduti al tavolino sorseggiano bevande commentando i fatti del paese, il sindaco, responsabile sempre di tutto, la vita troppo cara, le mogli che si lamentano. Sono per lo più anziani a cui dà fastidio il chiasso che fanno i ragazzi.




      Vestiti allo stesso modo di sempre, poco interessa loro l’abbigliamento così come la pulizia. Sembrano stanchi di tutto, parlano a monosillabi, rispondono quando va loro alla conversazione, passano le ore seduti su quelle sedie consumando ben poco. Se il padrone tenta di mandarli via perché la loro vista degrada il bar e allo stesso tempo occupano il posto agli eventuali avventori, loro ridono, battono i piedi, alzano il bastone e urlano mettendo ben in mostra i denti che mancano.




      “Ma chi vuoi che venga, Orazio?”




      “Altri clienti paganti, magari!” - Orazio è inviperito.




      “A quest’ora e con questo tempo? E poi certo, il tuo bar è così frequentato…”




      Continuano a ridere, prendere in giro Orazio è il loro passatempo preferito. Lo conoscono da quando era bambino, venuto su da una famiglia di contadini, scapestrato, senza studi, figlio unico, il padre con i risparmi di una vita gli ha comprato quel bar. Per toglierlo dalla strada, dal gioco a cui era avvezzo, per non fargli fare un lavoro duro come l’agricoltore, per mantenerlo bene essendo figlio unico.




      Anziani ma un giorno giovani, non mancava mai la partitina a carte prima di ritornare a casa, non ridevano di tutto e di tutti ma parlavano soprattutto del raccolto scarso, dei figli che crescevano, dei soldi che non bastavano mai.




      “Altro brandy per me, Mario!” - urla don Cosimo.




      “Il conto poi chi lo paga?” - serafico Orazio.




      Tutti ridono aspettando la risposta di compare Cosimo che vuole sempre l’ultima parola.




      “Io… domani… oppure mio figlio che lavora a Catania, quando viene”.




      “Cosimo lo sanno tutti che tuo figlio non viene mai a trovarti e in più non è ricco. Vive di poco, vende limoni al mercato”.




      “Lo sapete tutti che mio figlio è ingiegniere, lavora molto, guadagna bene e non mi fa mancare niente. Mario lo porti o no questo bicchierino?”




      Mario non sa che fare, guarda il padrone in attesa di ordini.




      Orazio abbassa il capo e Mario esegue. Quei vecchi potrebbero essere ognuno il padre che lo ha lasciato troppo presto.




      Subito dopo l’acquisto del bar, quando tutto poteva essere felice, il padre godersi la vecchiaia, Orazio il lavoro e la madre il meritato riposo, il capofamiglia viene preso da un infarto. Ben poche le vie per salvarlo, le corse a Catania. Orazio e la madre piangono il congiunto, lamentandosi a squarciagola con i presenti venuti a omaggiare il defunto.




      Ecco perché Orazio li accoglie, fa loro credito, dimentica qualche ordinazione. Vede in ognuno di loro il padre a cui avrebbe voluto far vedere d’aver messo la testa a posto.


    




  




  

    

       


    




    

      CAPITOLO 2


    




    

       




      Rosaria Mistretta è come al solito seduta alla sua scrivania. Veste miseramente, una vecchia gonna nera di panno pesante rammendata in qualche punto, un golfino sbiadito, calze di lana, ciabatte. E’ piccola, scura con qualche chiazza grigia, occhi neri ed ha lo sguardo cattivo. Si stringe nel suo scialletto mentre pregusta un’altra delle sue vittorie. Non ride, lo farà dopo da sola nel cantuccio della sua tana.




      Un topo la si potrebbe definire, un roditore che però mangia a bocca larga e rosicchia ove può.




      La stanza è fredda senza nessun apporto di calore. L’ospite trema per il freddo e la paura ma non osa fiatare. Guarda in giro più per non incontrare lo sguardo della donna che per curiosità. Molti oggetti di valore, posti alla bella e meglio senza un ordine preciso. Si vede subito che stonano con la stanza arredata con poco gusto e poca volontà.




      Si comprende subito che sono stati strappati a clienti della Mistretta.




      Giusto lo stretto necessario occupa infatti l’ambiente, una scrivania scura, massiccia, pesante, ospita tanti fogli ben divisi secondo un ordine che nessuno conosce, comprensibile soltanto alla padrona di casa. Una cassettiera posta sotto il tavolo, completamente diversa dalla scrivania, anch’essa vecchia e mal ridotta, scollata in più punti, lascia intravedere ancora più i segni del tempo. La libreria ha pretese di valore perché antica e ben messa, ospita oggetti d’argento e di oro. Il lampadario, una volta accettabile, oggi è un pallido ricordo di quel che fu. Piccole coppe di vetro lavorato tendenti all’ingiù. Benché abbia molti punti luce la Mistretta ne vuole solo uno funzionante.




      “Il risparmio è un dovere di tutti!” – proclama sempre con voce acuta e stizzosa.




      “Chi non risparmia non è una buona padrona di casa e muore povera!” - il monito che la soddisfa e che elargisce a chiunque incontri.




      Di fronte a lei siede una persona. Indossa un pesante cappotto scuro e porta cappello e guanti di pelle neri. Non si sente a suo agio in quell’ambiente, non sa come comportarsi, cosa dire. Parlare con quella iena è come parlare al vento.




       




      In paese la conoscono in tanti. Rimasta incinta per caso, nessuno la voleva o la frequentava, Rosaria era di una bruttezza non paragonabile. Una notte passeggiando per la strada deserta aveva incontrato un uomo del tutto ubriaco che, dopo aver festeggiato il ritorno di un amico da un paese lontano, si dibatteva tra le viuzze di campagna, cercando la strada per tornare a casa. Tante furono le chiacchiere, le carezze e le effusioni, che consumarono il malfatto lì stesso in una capanna abbandonata fra le coltivazioni di uva.




      L’indomani lui non ricordava nulla e venne messo al corrente della situazione un mese dopo dai fratelli della donna.




      “Nostra sorella è incinta. Adesso tu te la sposi”.




      “Non sono stato io!”




      “Lei dice di sì e noi a lei crediamo!”




      “Vi giuro, non sono stato io!”




      “Il mese scorso tornavi dal paese dopo aver festeggiato compare Nino. L’hai vista sola e te ne sei approfittato. Adesso te la sposi ma non qua, al paese. Fate la fuitina, la scappatella e te la porti al Nord. Noi non vogliamo feste, fistini. Non vulemu uscire soldi per quella scema. Al Nord te la porti e te la sposi. Quando ti hai sistematu tornate col bambino per essere sicuri che non l’abbandoni. Noi qua ti aspettiamo. Se non lo fai ti veniamo a cercare, perché tu l’indirizzo ci devi mandare e ti ammazziamo”.




      Una settimana dopo erano in una città della Lombardia. Poche parole si erano scambiati ma Rosaria era fiera del suo stato e di avere finalmente un uomo.




      Andarono ad abitare in una piccola casa divisa tra sei inquilini. Il bagno era in comune con quindici famiglie. Giacigli buttati a terra per dormire, vivevano di pasta con l’olio. Lui non lavorava e Rosaria faceva la sguattera presso una famiglia del luogo. Tutto il giorno fuori casa, la sera quando tornava, dopo aver cucinato si buttava sul materasso e dormiva.




      La pancia cresceva e la gioia di avere un figlio e un uomo le era passata.




      Quando chiedeva a suo marito perché anche lui non lavorava, lui rispondeva duro e cattivo.




      “Un uomo sa quel che deve fare!”




      Rosaria non sapeva che quell’uomo prestava i suoi soldi agli altri inquilini e si faceva pagare a fine mese mettendo ad ognuno una tassa.




      Fu così che tornarono al paese, non ricchi ma in condizioni di mettere al mondo un altro figlio e andare a vivere in una stanza solo per loro.




      Dopo aver sgobbato e sofferto per anni, Rosaria comprese la vera attività del marito e giurò di non lavorare più. Il galantuomo le diede botte a non finire, ma la tenne a casa con l’idea di risparmiare sulla balia che teneva i bambini.




      Inutile dire che le spese erano ridotte all’osso, mangiavano pochissimo, i figli andavano con vestiti recuperati dalle suore caritatevoli.




      Non si parlavano che a monosillabi e quando il marito morì fu una liberazione. Si fece pagare il funerale dal Comune e si chiuse nella stanza con i due figli.




      “Piange il morto” - dicevano in paese.




      Rosaria per giorni fece alcuni conti, tirò le somme e versò l’anticipo per la casa dove viveva tutt’ora.




      Di cosa doveva riempirla non si comprendeva, ma tutti capirono che l’attività del marito era passata a lei!




       




      La Mistretta ride sprezzante.




      “Mi dispiace… non ti posso proprio aiutare. Ho aspettato anche troppo”.




      “E’ solo per questa volta!”




      “Dite tutti così, siete dei poveracci. Perché non ti vendi quella bella casa? Aspetta… ti dico quanto mi devi dare, che ci mettiamo d’accordo, forse te la posso comprare io, sempre se la banca mi dà i soldi. Io non ne ho, cosa credi? Sono stata troppo buona con tutti e ho due figli a cui dare retta”.




      Il cuore le batte in petto per la gioia, ma non un’espressione traspare dal suo viso.




      “Vendere la casa dove abito per due misere rate?”




      “No, per tutta la cifra, la rivoglio indietro, mi sono stancata di questa vita. Fino ad ora mi hai pagato solo interessi e la cifra che mi devi non è poca!”




      Si abbassa alla sua destra per aprire un cassetto che è posto in basso.




      La figura scatta in piedi improvvisamente, afferra un pesante posacenere di vetro, si catapulta sulla scrivania e sferra un colpo con tutta la sua forza sulla nuca della donna.




      Tutti gli oggetti della scrivania volano a terra, la Mistretta si affloscia sul bracciolo della sua sedia, ma non è morta. Si sente appena un rantolo:




      “Aiuto… assass…”




      Non completa la sua frase perché la mano guantata afferra da terra un tagliacarte d’argento affilatissimo, dono di un altro cliente e glielo conficca nel cuore.




      Si ferma, ansima. Si scuote dal suo torpore. Spegne la luce centrale. La stanza rimane illuminata solo da una debole lampada. Non sa neppure perché, ma non vuole lasciare la stanza al buio.




      E’ comunque una brava persona, mai lasciare un morto al buio.




      Gira intorno alla scrivania, apre i cassetti e ne estrae il contenuto, poi gira per la stanza inconsapevole.




      In assoluto silenzio e cercando di non fare alcun rumore cerca in giro un sacchetto che possa contenere ciò che ha rubato. Per la consapevolezza del silenzio della casa e per la sicurezza che non vi sia nessuno, il respiro torna normale. Non deve perdere la testa. Controlla che abbia tutto, i guanti soprattutto. Poi si controlla addosso, nessuna traccia di sangue. Si tranquillizza ancora di più.




      Non sa cosa fare, da dove scappare. Siamo al sesto piano, non rimane che una scelta, l’ascensore. Fare le scale equivarrebbe ad una maggiore sicurezza d’incontrare qualcuno. Scende accertandosi che nessuno vi sia ai piani inferiori. All’ingresso chiude pianissimo il pesante portone e senza correre si immette sulla piazza principale. Piove ma non se ne accorge.




      Nel bar di Orazio i ragazzi giocano a biliardo.




      Nessun altro occupa la piazza e le vie laterali, può sgattaiolare in tutta tranquillità.




      Il passo è affrettato, sente il cuore in gola, le sue mani stringono spasmodicamente il sacco con la refurtiva, si volta continuamente per la paura di qualche inseguitore. Dopo un tempo che pare un’eternità giunge finalmente a destinazione.




      Si sente meglio, il respiro si fa meno affannato.




      Toglie le scarpe per non fare rumore, sale per le scale, apre la porta di casa ed entra senza accendere la luce. Sempre badando a non fare rumore si spoglia, appende cappotto e cappello sull’appendiabiti dell’ingresso, mette a posto guanti e scarpe e va in cucina a bere avidamente da una lattina. Non riesce a togliersi dalla mente la risata beffarda della Mistretta.




      “Che cosa ho fatto... - agita nervosamente la lattina e continua a bere – ma quella strega se lo è meritato! Che essere malvagio”.




      La sua gola è arsa e sente mancare il fiato, ma a poco a poco il panico si placa e comincia lucidamente a ragionare..




      “Ormai è fatta… e adesso cosa devo fare? Devo pensare in fretta” – riflette ancora per un po’.




      La casa è sempre avvolta nel buio, in lontananza si sente qualcuno russare.




      “Ho capito cosa fare… ma devo sbrigarmi”.




      Intanto fuori comincia a piovere.




    


  




  

    

       


    




    

      CAPITOLO 3




       


    




    

      Una villetta piccola, ben tenuta, costruita da poco, in fondo al paese. In stile campagnolo di colore bianco, ha persiane scure in ferro battuto e porte in legno chiaro.




      Una giovane coppia si abbandona a tenere effusioni. Sono sdraiati sul loro letto, il Maresciallo Caretti e sua moglie Maria. L’uomo ha l’orecchio poggiato sul pancione prominente della donna:




      “Forza Chiara, fatti sentire! Che fai… dormi? Dai… almeno un calcetto! Te lo ordina papà!”




      La moglie ride spensierata.




      Poggiata sui cuscini per distendere un po’ la schiena, Maria sembra ancora più piccola con quel tenero pancione in vista. Indossa un pigiama verde che le ricorda il corredino del suo nascituro. Per scaramanzia non ha voluto niente di rosa o di azzurro, soltanto verde e giallo.




      E’ legata a quel capo d’abbigliamento perché è il primo vestiario pre-maman acquistato. Così di getto visto in un negozio un sabato pomeriggio mentre passeggiavano spensierati dopo aver saputo la lieta notizia da lì a qualche giorno.




      Desideravano diventare genitori ma il trasloco da Torino non è stato facile, come l’adattamento al nuovo paese, ai concittadini curiosi, alla gioia della suocera per il ritorno inatteso della figlia.




      Proprio dalla mamma di Maria hanno alloggiato i primi mesi, finché, per un colpo di fortuna, non è capitato loro l’acquisto della villetta. Resa preziosa ai loro occhi dalla veemenza del venditore, in effetti se ne erano innamorati subito.




      Sbrigati i documenti, in poco tempo erano già pronti a sistemarla con i mobili scesi da Torino che fino ad allora avevano alloggiato in un garage di uno zio.




      “Sembri un bambino che gongola dinanzi al giocattolo nuovo. Poi chi dice che è una femmina? Lascia almeno che faccia la prossima ecografia. Io dal canto mio non sarò sicura neppure di quella!”




      “Sono sicuro che è una femmina. Forza Chiara… un calcetto… uno solo... te lo ordinano i carabinieri!”




       




      Maurizio Carretti è un bell’uomo, reso ancor più affascinante dal tempo che passa e dalla sua corporatura sempre tenuta in esercizio dalle sedute in palestra.




      “Avere un bel fisico possente al lavoro mi serve; per essere all’altezza dei delinquenti che scappano, di chi vuole fare il duro, di chi deve vedere in me l’autorità e non un mingherlino qualsiasi. Per me è un esercizio continuo come il tiro al bersaglio” – ripete sempre a chi gli chiede il motivo della scelta degli esercizi fisici.




      In effetti egli tiene alla sua linea e non vuole sfigurare dinanzi alla moglie così giovane e carina.




      Alto, muscoloso, capelli e occhi scuri, si fa notare sia per i tratti somatici che per il modo elegante di portare la divisa che delinea il suo corpo.




      Maurizio Carretti raramente estrae la pistola e uccide, odia chi lo fa esageratamente. Egli preferisce assicurare il colpevole alla Giustizia in modo che poi essa faccia il suo corso.




      Maresciallo nella caserma del paese è portato ad esempio dai concittadini e dai colleghi per la sua rettitudine, per l’onestà in cui si distingue e per la calma. Non poche volte è stato interpellato per liti varie o giudizi di parte.




      Maria è una dolcissima signora resa ancor più carina dal suo stato di gravidanza.




      Invece di appesantirsi, come succede in questi casi, alla ragazza è capitato lo stato beato di poter mangiare tanto e non riempirsi di chili inutili. Non si può definire una stangona ma ha tutte le misure e i tratti per definirsi una donna piacente. Bionda con morbidi capelli alle spalle, ciò che colpisce sono i suoi occhi azzurri. Anche lei di carattere pacato, venne additata quando si spostò a Torino per lavoro ma, una volta tornata, i suoi compaesani la reintegrarono da subito come una di loro, dimenticando il tradimento.


    




    

      Maria oggi non lavora perché in maternità, ma intende riprendere quando i mesi di permesso finiranno.




      Come d’accordo sarà la nonna ad occuparsi del piccolo finché non potrà andare all’asilo.


    




    

       




      “Se è un maschio non lo vuoi?” - ride la moglie.




      “Sento in cuor mio che è una bambina e tu sei d’accordo. Certo che un maschio mi va bene egualmente. Non faccio distinzioni di sesso”.




      “Va beh, ti accontento… allora tua figlia non ti ascolta già da adesso… figuriamoci dopo!”




      “Si va bene… sfotti, sfotti…vedrai”.




      “Come no… sarà terrorizzata da te… si metterà sull’attenti ogni volta che tu le parlerai”.




      “Certo. E soprattutto non guarderà gli altri ragazzi. Solo papà!”




      “Ti voglio vedere quando la dovrai accompagnare alle feste, la dovrai scorrazzare qua e là e sarà sempre circondata da ragazzi…”




      “Dovranno passare sul mio cadavere prima di toccarla!”




      “Sì certo, magari dovrà avere il tuo permesso prima di frequentare qualcuno”.




      “Ovviamente! Prima devo controllare il ragazzo, i suoi genitori, i suoi parenti, che lavoro fanno, che amici hanno…”




      “Se hanno pagato le tasse, se sono pedofili o serial killer…” – la donna ride di gusto gettando i capelli all’indietro.




      “Sì ridi, ridi… vedrai!




      Improvvisamente Maurizio tace un po’ pensieroso. Guarda la moglie, aggrotta le sopracciglia.




      “Pensi che io sia un genitore duro o all’antica?”




      “No, penso semplicemente che non sei abituato. Provieni da una famiglia autoritaria e questo ti ha segnato. Il tempo mi darà ragione, ti credo un padre amico e molto comprensivo invece. Ti aiuterò io!”




      “Questo mi tranquillizza. Sai come sono stato educato e non voglio che mio figlio passi gli stessi traumi. Voglio un figlio non un colonnello!”




      Ridono, si baciano teneramente mentre Maria gli accarezza i capelli.




      “Sai che mi è venuta una gran voglia di cioccolata?”




      “Ne abbiamo? Dove te la prendo? Corro in cucina?”




      “Aspetta, non ti far prendere dal panico. Controlla in cucina!”




      Maurizio scappa. Non mette neppure la vestaglia, il pigiama gli basta, la casa è calda.




      La sposina guarda la stanza, tutta color ciliegio acquistata a Torino con i risparmi di lui, resa ancor più preziosa dai quadri regalo della suocera.




      La casetta vanta un bel soggiorno moderno ed invitante. Maria lo ha voluto pratico senza tanti fronzoli con tavolo e specchiera antichi dei suoi nonni. In questa stanza dimora quasi l’intera giornata, qua si occupa dei suoi hobby, il cucito e il ricamo adesso per impreziosire il corredino del nascituro. Un piccolo salone proprio all’ingresso tutto verde e canapa con una preziosa tenda ricamata dalla madre. La cucina tutta bianca è il regno della padrona di casa, prodiga a trovare ricette che soddisfino il marito.




      Ciò che invece è ancora da definire è la stanza del nascituro. I due genitori non si mettono d’accordo né sul colore delle pareti né sull’arredamento.




      “Non trovo cioccolata in cucina – urla il marito.




      “Guarda in soggiorno, ci devono essere dei biscotti!”




      “Trovati – ride Maurizio e si sistema sotto le coperte mentre la moglie felice comincia ad aprire la confezione.




      “Ti devo parlare, Maurizio”.




      “Di cosa?” - preoccupato guarda il suo amore.




      “Domani andiamo a fare l’ecografia e dal settimo mese devo avere tutto a posto!”




      “Dimmi, cosa manca?”




      “Per la maggior parte il corredino è a posto. Mancano i vestitini per il giorno che nasce, i mobili e…”




      “E?”




      “La stanzetta pronta!”




      “Giuro che domani compreremo anche il colore per le pareti. Giallo con i palloncini colorati. Abbiamo deciso!”




      “Non è vero, hai deciso perché vuoi una femmina!”




      “Veramente a me pare che vada bene anche per il maschio”.




      “Io voglio una stanza tutta blu con le stelline gialle!”




      “Mi sembra scura tutta blu, ne abbiamo parlato!”




      “Domani quando andremo al negozio ti farò vedere la tinta così vedrai che non è scura!”




      “Sei così convincente, ti amo!”




      “Poi vediamo anche per i mobili?”




      “Sì, certo”.




      Acconsentirebbe a tutto per quella donna, sono felici e si vede.




      “Lo sai Chiara che domani ti faremo una bella fotografia? Così papà potrà vedere quanto sei bella e fare invidiare tutti i suoi colleghi”.




      “Certo, perché te la porterai in caserma giusto?”




      “Ovvio e la metterò sulla mia scrivania”.




      “Così tutti sapranno quanto si è rimbecillito il loro Maresciallo” – e ride.




    


  




  

    

       


    




    

      CAPITOLO 4




       


    




    

      In una discoteca un ragazzo balla con la sua comitiva. La musica è assordante.




      Si annoia, lo si vede dal suo modo di ballare diverso dal ritmo del pezzo suonato in quel momento.




      Per distrarsi prende in giro un suo amico e quello gli rimanda un’occhiataccia, perché in quel momento sta amoreggiando con una ragazza inseguita per lungo tempo.




      Decide di andare al bar a bere una birra, in quel posto fa un caldo infernale.




      E’ un bel ragazzo, alto, bruno e con un fisico atletico. E’ un appassionato di arti marziali ed è cintura rossa di taekwondo.




      Dietro spessi occhiali si vedono profondi occhi azzurri che manifestano intelligenza e intuizione.




      Un amico gli si avvicina. E’ giovane e tutto sudato per il troppo ballare.




      “Marco, ce ne andiamo?”




      “Quando vuoi, anche ora”.




      “Ok che domani si lavora!”




      “Non mi ci fare pensare, quel bel lavoro!” – sospira, si rigira e continua bere dalla sua lattina.




      “Ma come, non sei contento? Il famoso giornalista Marco Bonaccorso! Il terrore di ogni delinquente!”




      “Sì sfotti… ma lo sai ogni giorno di cosa mi devo occupare? Che fine ha fatto il gatto della signora Carmela? Chi ha rubato il triciclo di Peppino? Oppure chi è il misterioso ricattatore di Mimma... la bambina che ogni volta gli deve cedere la merendina? Almeno mi chiamasse un grande quotidiano!” – sospira, il suo sogno pare irrealizzabile.




      “Ma tu almeno un lavoro ce l’hai, non vedi che qua puoi morire per un pezzo di lavoro qualsiasi?”




      “Lo so, lo so. Sono stato fortunato. Tutto merito di mio zio”.




      “Hai visto che lo sai?”




      “Sì, però, credimi, sono scocciato, sempre la stessa solfa ogni giorno. Non succede mai niente! – sospira sconsolato - Ma non dirmi… abbiamo lo stesso giubbotto? Ma che fai mi copi?”




      “O tu copi me!” - tenta l’amico.




      “Sai benissimo che io l’ho comprato prima di te!”




      “Ok, è vero, ma sai quanto ti ammiro. Sei come un fratello per me, ci conosciamo da tanto che quasi mi viene spontaneo assomigliarti un po’”.




      Il ragazzo si calma. In effetti non è il giubbotto che lo infastidisce ma la solita routine.




      “Dai, fratellino, scappiamo da questa monotonia, andiamo a vivere lontano!”




      “E chi ci dà i soldi?”




      “Già, i soldi, sempre il denaro, è il problema di sempre!”




      Non può immaginare in quel momento, quanta verità stia dicendo!




    


  




  

    

       


    




    

      CAPITOLO 5




       


    




    

      Intanto in un altro luogo del paese, una figura vestita completamente di nero sta scalando agilmente dei balconi. Come un acrobata scavalca, poi afferra la fune e si arrampica, balcone dopo balcone fino al quarto piano. E’ piccola e agile. Indossa una calzamaglia che gli copre completamente il corpo e un cappuccio anch’esso scuro copre parte del viso e la bocca. Solo gli occhi sono visibili ma è anche vero che nessuno è in giro. Sulle spalle porta un enorme zaino anch’esso completamente nero. Difficile da distinguere con quel buio e quella pioggia. Giunto davanti ad una finestra toglie lo zaino dalle spalle, lo apre e ne estrae degli arnesi da scasso. Con l’aiuto di una ventosa taglia il vetro, introduce una mano e apre.
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